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La casa è 
un diritto 

Alle9 
incontro 
di lotta 

al cinema 
Astoria 

Perché la casa sia un diritto. Con questo slogon stamattina 
inquilini, sfrattati e lavoratori del Lazio, della Toscana, dell'Um­
bria, delle Marche, della Campania e dell'Abruzzo si ritroveran­
no al cinema Astoria. L'appuntamento è per le 9. La manifesta­
zione e stata indetta dalla federazione unitaria CGIL, CISL, UIL, 
dalla federazione lavoratori delle costruzioni e dai sindacati de­
gli inquilini, per imporre una nuova politica della casa, che ridia 
fiato al settore edilizio e risponda alle domande, drammatiche, 
della gente. 

La segreteria regionale CGIL, CISL, UIL ha rivolto un appello 
a tutti i lavoratori e ai cittadini «perché partecipino all'iniziativa 
e costruiscano la mobilitazione necessaria ad affermare una 
politica del settore fatta di investimenti». È necessario lottare — 
dice la noia del sindacato — «per chiedere la modifica dell'equo 
canone, per varare una legge sul regime dei suoli che non premi 
la rendita fondiaria e speculativa». Per questo è necessario che la 
Regione e le altre istituzioni pubbliche facciano a pieno il loro 
dovere. Questa giornata di lotta — conclude l'appello della fede­
razione unitaria — deve essere una tappa decisiva nella batta­
glia per la casa, l'occupazione, la chiusura dei contratti. 

Il dramma della casa a Roma sta assumendo contorni ormai 
drammatici. Più di quindicimila famiglie hanno lo sfratto ese­
cutivo, altre diecimila hanno il contratto di locazione in scaden­
za (e 90 mila lo vedranno scadere tra poco). Sono più di 30 mila 
le famiglie costrette a vivere in coabitazione. Tutto questo men­
tre il mercato dell'affitto è completamente inesistente (se non a 
condizioni capestro che pochissimi possono sopportare) e quello 
delle vendite, per i mutui inawicinabili, taglia fuori la maggior 
parte delle famiglie. Più che misure tampone serve invece una 
scria politica della casa che dia a tutti la possibilità di avere un 
alloggio che riattivi il mercato dell'affitto, che ridia slancio all'e­
dilizia. M missaggio da casa a casa deve essere garantito, gli 
sfratti varino graduati. Sono obiettivi importanti per i quali, 
soprattutto, il sindacato unitario ha deciso questa giornata di 
mobilitazione. 

Dieci in 
ospedale 
per un 

incendio 
a Monte-
rotondo 
Scalo 

Dieci persone ricoverate al­
l'ospedale di cui quattro in 
condizioni che destano qual- . 
che preoccupazione, sono il bi­
lancio di un piccolo incendio, -
seguito ad un corto circuito, in . 
una palazzina di Monteroton-
do Scalo. 

Sono le 21 di ieri sera. Nel 
piccolo edificio sulla via Sala­
ria, al numero 162 un denso 
fumo nero invade le case. Un 
violento corto circuito ha pro­
vocato un incendio che ha let- . 
teralmente liquefatto le cas­
sette dei contatori per l'elettri­
cità. Grande — ovviamente — 
il panico tra gli abitanti che si ' 
riversano sulle scale ma sono 
costretti a fermarsi: la serratu­
ra del portone è rimasta bloc­
cata e rimangono investiti in 
pieno dai fumi tossici. Alcuni 
si gettano dai balconi dei pri­
mi piani. Rimarranno intossi­
cati in dieci. Restano ricovera­
ti in osservazione Angelo Stel­
la di 36 anni. Paola Gianfelici 
Giannetti di 32, Antonio Gri­
gio di 40, Maria Letizia Frezza 
di 42. Gli altri, tra i quali due 
bambine che avevano in un 
primo momento suscitato 
preoccupazione, sono stati di­
messi o giudicati guaribili in 
pochi giorni. 

Pauroso 
scontro 

sul 
lungo­
tevere: 

due 
feriti 

A Monte Livata è arrivato il pretore 
Sigillati 600 

miniappartamenti 
In pochi anni 
gli speculatori 
hanno distrutto 
prati e boschi 

Senza fogne, acqua non potabile 
Colpiti i piccoli proprietari 

e non i veri responsabili 
Seicento miniappartamenti di dodici resi­

dence di Monte Livata non sono più agibili: 
da sabato mattina il pretore di Subiaco Anto­
nio Cignlttl, senza nessuna ingiunzione, ha 
fatto apporre i sigilli, contestando ai proprie­
tari l'articolo 21 della legge 319 che parla di 
«pericolo di Inquinamento per mancata auto* 
rizzaTione allo scarico delle acque». Cioè dà 
anni gli Inquilini di queste case sono degli 
•irregolari», usano le fosse biologiche o i de­
puratori — perché in tutta la zona mancano 
le fogne — senza aver chiesto 11 permesso al 
Comune. 

Al provvedimento del pretore (Io stesso che 
nel Ti incriminò l'allora sindaco de Paolo 
Sensini, alcuni consiglieri comunali e 1 co­
struttori Bernardini e Palpaceli! per abusi e-
dilizi per questo condannati) si è arrivati per 
la denuncia dell'Istituto di Igiene e profilassi 
provinciale che, su mandato della USL Rm 
27 di Subiaco, aveva eseguito delle analisi su 
campioni di acqua. È venuto fuori così che 
depuratori e fosse biologiche sono inidonee o 
funzionano male, per cui l'intera zona sulle 
pendici del monte Livata non è altro che un 
serbatolo di liquami. Per ora dal provvedi­
mento della magistratura sono esclusi gli e-
serclzi pubblici, ma è certo che l'ultimo scor­
do di stagione sciistica è irreparabilmente 
compromesso. 

•Ci fanno pagare colpe che sono altrui», di­
cono i tanti piccoli proprietari colpiti im­
provvisamente dal provvedimento. «Noi pos­
siamo solo essere accusati di aver avuto fidu­
cia in chi ci ha venduto la casa», racconta M. 
D'E, Lei ha uri piccolo appartamento nel resi­
dence Le Betulle, acquistato a nome del figli 
minorenni quattro anni fa dalla Ipf, Una 
grossa immobiliare che vendeva per conto 
della Nuova C. Lotti e Sacchetto, la società 
costruttrice. Per poter acquistare aveva do­
vuto presentare al giudice tutelare del figli, 
orfani di padre, una perizia eseguita dall'in­
gegner Balduinl (a cui l'aveva indirizzata la 
stessa Ipi). 

Ma qualche tempo dopo la signora D'E. 
scopre che l'ingegnere non è che un socio del­
la società costruttrice. Cosi, quando capisce 
che non tutto è chiaro nell'acquisto fatto, fa 
ulteriori indagini e scopre anche che l'acqua 
che scende dal rubinetto del miniapparta­
mento e che lei e 1 figli bevono da anni, non è 
potabile. Ora arriva a ciel sereno la decisione 
di sbarrare la casa, di apporre i sigilli, senza 
che il provvedimento sia stato preceduto da 
alcuna ingiunzione (così come era accaduto 
qualche tempo fa durante altre indagini con­
dotte dal pretore Cignitti su altri residence). 

Questa a veder bene non è altro che una 
storia che puzza di speculazioni e concessioni 

edilizie «allegre», lontano un miglio. •L'am­
ministrazione comunale vuoi vederci chia­
ro», dichiara il vice-sindaco socialista Gio­
vanni Petiinl, che in questo momento sosti­
tuisce il sindaco de Orlandi, malato. Ma in­
terrogato nel merito delle questioni il vice­
sindaco si trincera dietro «se», «credo», «non 
so»."" ". r - ' • - • - ' - v^--- •„;.-• 

In quésti giorni di tensione a Subiaco (ot­
tocento ettari del monte Livata ricadono nel 
territorio della cittadina che dista solo ottan­
ta chilometri da Roma), circolano anche al­
tre voci, peraltro confermate dallo stesso Pe-
trini: e cioè che non tutti questi residence 
sono «in ordine» con le licenze di abitabilità 
che l'ufficio tecnico del Comune è tenuto a 
dare. «Se il sindaco le ha concesse vuol dire 
che lo ha fatto atti alla mano», dice Petrini. 

Non si sa quale sarà lo sviluppo della vi­
cenda. Si ha comunque l'impressione che si 
stiano dirottando, con provvedimenti «singo­
lari» per le modalità del loro svolgimento, sui 
proprietari di questi piccoli appartamenti, 
gran parte monolocali, responsabilità che 
probabilmente dovrebbero essere ricercate 
altrove. 

A Monte Livata, amministrata da una 
giunta Dc-Psi, la speculazione l'ha sempre 
fatta da padrona, sin dal 1960, da quando cioè 
prati e boschi di una delle più belle cime dei 

Si ristampano i dischi di Bianca Star, reginetta della Sala Umberto 
Musica-

«Una vitaccia, ma 
quando salivo 

sul palcoscenico...» 
Madonna delle rose I ripor­

tami ti sorriso I di quella che 
cantava in questa casa... Poi 
volta il 45 giri e attacca l'al­
tra «faccia»: Le foglie morte 
san le illusioni... tradotto da 
Cavallerie dal francese di 
Prévet. «Hanno successo. 
sai?, ne stanno vendendo a 
chili, è un genere che torna 
di moda, li varietà, t lustrini. 
I telefoni bianchi, la gente 
ama distendersi fra tanta 
ruggenza che ci circonda». 
Intanto che lei parla il «sipa­
rietto* musicale messo da 
una voclna querula di cin­
q u a n t i n i fa che ruota sul 
disco, ripropone tutto l'in­
canto sospiroso di un'epoca 
che Bianca Star stella famo­
sa nel firmamento delle Sale 
Umberto e dei Saloni Mar­
gherita, si cimenta con suc­
cesso a tenere desto. Ha 
scritto un libro: I miei anni 
venti tutta una s'orla di a-
more e di pajettes, ed ora ec­
cola con 1 dischi (ed. Belmu-
sic) In registrazione origina­
le. Sono le sue ricchezze (di 
vita d'arte) che decisamente 
non vuol riporre in un cas­
setto. Romana, anzi «monti-
ciana» figlia di un noto anar­
chico Aristide Ceccarelll, tu 
osservi una forza nell'appa­
rente fragilità dt questa 
tranquilla signora che cam­
mina sul viale del tramonto. 
Ma soprattutto. In lei, tu sfo­
gli un'antologia di Immagi­
ni, momenti di quel periodo 
grazioso (e grande) del varie­

tà con i suoi personaggi: Pe-
trolini, Gabré. Anna Fougez, 
Donnarumma, Lydia Jhon-
son, Vlvienne D'Arys ecc. 
«Vedi questo?». È una rivista 
degli anni Venti Cafè Chan-
tant, e mi indica un brano 
che paria di lei «_2lla Sala 
Umberto di Roma la Star ri­
toma con ! suoi clamorosi 
successi e l'arte mignen e 
suggestiva dt una deliziosa 
ètolle. II suo passaggio sulle 
scene lascia un profumo d' 
arte singolare: ella unisce la 
fresca bellezza alabastrina 
ad una accurata eleganza ,». 
Poi ecco nell'ultima parte. Il 
«monumento» della diva «_1 
contratti le fioccano, le ri­
chieste affluiscono e presto 
dovrà decidersi a scritturare 
un esercito di segretari e un 
macchinista per II suo scena­
rio che dicono fantastico—». 
•Infatti ogni canzone aveva 
il suo vestito e la sua scena 
— dice Bianca mentre ripone 
la rivista e riattacca a suona­
re le Foglie motte — I vesti­
ti? Costavano un capitale, 
due tremila lire che sarebbe­
ro due milioni di oggi. Nella 
Glava del Gatti ne avevo uno 
di raso nero con gatti fosfo­
rescenti, nella Vìoletera por­
tavo un ab*to di raso bianco 
con merletti neri». A questo 
punto l'aria sa di coty, e si 
può Intravedere anche qual­
che piuma di struzzo galleg­
giare nel ricordi. La paga era 
di cento lire a sera che saliro­
no «per 11 successo della fi-

L iV\ ..̂ -.' 
nlssima cantante» a cento­
cinquanta. Che ricordi hai 
della tua infanzia e di Roma? 
•Mio padre non aveva una fi­
bra forte. II carcere, che mi­
na la salute, era la punizione 
per gli uomini onesti che lot­
tano per 11 bene comune, per 
lenire le sofferenze della mi­
seria, per migliorare le con­
dizioni dt vita dell'umanità 
lavoratrice. Ogni mattina, 
all'alba, si recava per la di­
stribuzione dei giornali del 
mattino, nel centro di Roma. 
Un giorno fu costretto a Iet­
to. E io presi il suo posto. Me 
la ricordo quella mattina 
fredda, con la neve, cosa rara 
a Roma! Avevo un palo di 
scarpe troppo grandi regala­
temi da una compagna di la­

boratorio. e per farle aderire 
avevo fasciato I piedi con del­
le pezze. Ma ero giovane, pie­
na di sogni, l'avvenire era 
mio! Al teatro Metastaslo in 
via Pallacorda si andava la 
domenica, drammoni come: 
Nino er boia. 'Na serenata a 
Ponte, Er più de Trastevere». 
Si ricorda anche della cele­
bre bellezza bruna di Fer­
nanda Battiferri detta «la re­
gina dei Monti». Ma poi ba­
sta. Preferisce «riascoltarsi» 
ancora mentre canta le Fo­
glie morte. Cioè riascoltare il 
suo piccolo mondo antico di 
artista di varietà. 

Domenico Pertica 

NELLA FOTO: urta foto d'eno-
ca di Bianca Star 

Sono tre le auto coinvolte in 
un pauroso incidente sul lun­
gotevere Salvo D'Acquisto: 
Beatrix Von Engelman, la gio­
vane turista tedesca ritratta 
nelbi foto mentre riceve i pri- ; 
mi soccorsi e Sergio Andreoli, 
di 59 anni, residente a Roma ' 
in via Monte Pertica 11, sono 1 
feriti. L'incidente è avvenuto 
ieri intorno alle tredici e tren­
ta. La BMW condotta da Bea­
trix Von Engelman ha \im-
prowisamente sbandato ed è 
andata a sbattere contro altre 
due macchine (una Mercedes 
e un'Alletta) che giungevano 
dalla direzione opposta. I pas­
santi hanno udito un botto 
pauroso, poi hanno visto vola­
re in alto una specie di nube: 
erano i vetri dei finiestrini 
frantumati. Per i conducenti 
fortunatamente le conseguen­
ze non sono state gravi. I pri­
mi soccorsi sono stati prestati 
da un giovane medico che sta­
va passando per caso. I due fe­
riti sono stati poi trasportati 
all'ospedale. Sergio Andreoli 
se la caverà con sette giorni; 
per la giovane turista tedesca 
ne occorreranno invece tren­
ta. 
NELLA FOTO: la turista soc­
corsa dopo l'incidente 

monti Simbulni furono dichiarati «centro a-
bitato». Così ruspe e cemento in poco tempo 
hanno spazzato via faggi e betulle, per far 
posto a costruzioni che non hanno concesso 
nulla nemmeno al più grossolano senso este­
tico: palazzi innalzati in fretta e furia, rosic­
chiando in base alle leggi qualche piano In 
più in nóme di una frenesia per cui dal nulla 
si voleva far nascere in quattro e quattr'ottò 
un'intera stazione sciistica. 

Ora arriva il provvedimento del dottor Ci­
gnlttl che non può non turbare i sonni tran­
quilli di quanti, in tutti questi anni, hanno 
sfruttato la situazione. Tra questi ci sono i 
costruttori, nomi.famosi nella zona, che die­
tro società di comodo hanno dato l'assalto 
alle pendici di monte Livata, giù fino a Cam­
po dell'Osso. E che ora, a pochi chilometri 
dalla stazione di Subiaco, stanno portando a 
termine la stessa operazione sul monte Cam-
paegli, nel territorio del comune di Cervara. 
Lì altre centinaia di miniappartamenti sono 
pronti, aspettano solo gli acquirenti; che for­
se, però, saranno un po' più scaltri dei loro 
dirimpettai di monte Livata. Si spera, infatti, 
che prima di acquistare, si accertino che tut­
to sia in regola: acqua potabile, fogne o fosse 
biologiche, permessi di abitabilità, ecc. ecc. 

Rosanna lampugnani 

Chopin nella nebbia 
una sera a Velletri 

È sempre degno di essere annotato ti momento m cui scatto 
un'intesa con te cose che ci circondano, il momento in cui la 
misura umana e la dimensione smisurata della natura s'incon­
trano. 

Un momento così è capitato, l'altra sera, a VeUetrL Uscire dal 
Palazzo comunale (un edificio cinquecentesco, alto sulla valla­
ta) , dopo aver ascoltato Beethoven e Chopin, ed essere avvolti da 
una nebbia fina e vorticosa, incombente sulla piazza, non è un' 
avventura che capiti tutti i giorni. Potrà, però, rinnovarsi, e per 
questo ne parliamo. 

Non spaventatevi per la nebbia. Potrete esserne avvolti intor­
no alle 1930, alla fine dei concerti che la quinta Primavera 
musicale veUterna ha avviato nel Palazzo Comunale. 

I concerti hanno inizio intorno alle 17M, e la nebbia, tornando 
a Roma, vi lascia nei pressi di Gemano. Dopo Gemano sembrerà 
un sogno e U concerto, se è stato un buon concerto, continuerà a 
farvi compagnia. A noi così è successo con U recital detta pianista 
Lilian Zafred cui era affidata l'inaugurazione della .Primavera 
veUtema». La sala era gremita soprattutto di giovani, molti dei 
quali per la prima volta a contatto diretto con Beethoven e Cho-

?'m. In prima fila c'era Ù Sindaco con la Giunta, e Beethoven ne 
stato molto onorato e incuriosito. 
Lilian Zafred interpretava il Beethoven irrequieto della Sona­

ta detta «Chiaro di luna». Un antico pianoforte ha ripreso sangue 
e giovinezza grazie alla bravura della concertista, attorta nel 
primo movimento, accorta nei secondo (sarebbe stato facile 
prendere la corsa), e tutta accorta, poi, allo scatenato Finale. Di 
Chopin, si sono ascoltati sei Studi, la Ballata n. 1 eia Berceuse 
che l'interprete ha realizzato con suono vigoroso e inflessibile, 
aperto al canto, chiuso alle svenevolezze melodiche. Un Valzer. 
ancora di Chopin, concerto fuori programma, ha completato U 
successo della pianista, che si era trionfalmente Trviato con la 
Toccata e fuga in re minore dì Bach. 

• • • 
Cero, saboto, dinanzi al cancello di Castel Sant'Angelo, una 

banda musicale con le ragazzine, tutte impennacchiate, e addob­
bate in rosso. Poi ci siamo inoltrati per vi Ambulacro di Bemifa-
cio», e un suono di flauto ci veniva incontro, limpido e per/oran­
te. Suonava un nuovo GazzeUoni o lui sterso, Severino? 7! flauto. 
era soffiato, invece, da Giulio donneili Vùcardi (che poi, abbia--
mo saputo, è stato allievo di GazzeUoni), il quale si e svelato 
esperto nel classico (Bach, Mozart, Donizettt quest'ultimo un 
tantino melodrammatico), come nel moderno (nindemith, Ca-
stiglkmi, Rubin De Cervin). Un flautista, questo Viscardi, timido 
«H apparenza, ma .spietato» nella pienezza e ricchezza dei suono 
che è intento, pronto a mille sfumature, radicato in una sicurez­
za «diabolica». Gli applausi hanno coinvolto anche il giovanissi­
mo pianista Vincenzo Pasquarieìlo, fn tutto aderente atta prezio­
sità del concerto. 

Un buon colpo per l'Associazione Amici di Castel Sant'Angelo, 
che riprenderò la serie dei tvnceni giovani, «I 9 aprile con U 
«Duo* Petracchi-Ste/anizzi (clarinetto e pianoforte), tntenrkma-
to a (asciare il segno tra le antiche pietre del Castello. 

• Eftwno Valente 

L'assurda storia dell'ispezione all'Empire 

È nato prima il cinema 
o la falegnamerìa? Nel 

dubbio, chiuda l'ebanista 
Nove artigiani rischiano di perdere il lavoro, dopo anni di attività 
Il proprietario: «Hanno fatto carte false, c'eravamo prima noi» 

Per mezzo secolo hanno vis­
suto d'amore e d'accordo: sopra 
il cinema e sotto la falegname­
ria. Poi il tragico rogo del cine­
ma Statuto a Torino ha fatto 
scattare l'allarme. Sono iniziati 
i sopralluoghi a tappeto e a Ro­
ma, come nelle altre città, di­
versi locali sono stati chiusi 
perché trovati non in regola con 
le norme di sicurezza. Nella li­
sta dei locali «pericolosi» è fini­
to anche il cinema Empire di 
viale Liegi. Durante il sopral­
luogo i tecnici hanno anche sco­
perto che sotto il cinema c'è un 
laboratorio di ebanisteria. 

È venuto fuori così una que­
stione di incompatibilità: cine­
ma e falegnameria non possono 
coesistere. Uno dei due deve fa­
re fagotto. La VII ripartizione 
con un'ordinanza ha deciso che 
«incompatibile» era la falegna­
meria e che quindi, dopo oltre 
cinquantanni di attività, i nove 
artigiani che attualmente vi la­
vorano dovevano sgomberare. 
La decisione ai basa su una sor­
ta di diritto di primogenitura. 
Il cinema esìste dal 1936, la fa­
legnameria è venuta dopo, 
quindi 6e ne devono andare gli 
ultimi arrivati. «Ma è tutto fal­
so — dice Luciano Lo Noce — 
mio padre Vito aprì il laborato­
rio nel '26. Tutto questo negli 
archivi non risulta,'però abbia­
mo documenti che risalgono al 
*34. Queste sono le ricevute del­
le tasse pagate da mio padre al 
"governatorato" di Roma». 

Il timbro porta la data del 6 
giugno 1934. Ma non basta, c'è 
anche il certificato che attesta 
l'iscrizione alla Camera di 
Commercio (la data è del 3 giu­
gno 1935) e quello comunale 
sempre del '34 che autorizza la 
famiglia Lo Noce a svolgere 
l'attività di falegnameria. 
«Quindi — commenta Luciano 
Lo Noce — c'eravamo prima 
noi. 

Ma a parte il diritto non mi 
sembra questo il modo di risol­
vere la questione. Ho fatto ri­
corso al TAR, ma 0 giudice am­
ministrativo ha chiesto tempo 
Kr esaminare la questione, ed 

rinviato tutto al 2 maggio. In 
attesa del gradi*» ho chiesto 
allora al Comune di sospendere 
l'ordinanza. Hanno risposto 
che non se la sentivano di assu­
mersi questa responsabilità e 
così alcuni giorni fa sono venuti 
i vìgili ordinandomi di chiude­
re. Nessuno si è posto fl proble­
ma di che fine fanno 9 artigiani 
e le loro rispettive famiglie». 

•Tanti scrupoli — continua 
Lo Noce — non se li sono posti 
nel '65 quando il signor Amari 
ristrutturò il vecchio cinema E-
zcelsior. Da 600 posti si passò a 
1000 e nacque l'Empire. Allora 
nessuno si preoccupò di vedere 
che cosa c'era sotto n cinema. 
L'agibilità venne concessa ed, 
anzi, girando per i diversi uffici 
ho trovato qualcuno che mi ha 
detto: ma voi (la falegnameria) 
nel '65 non esistevate. Gli atti 
dicono che sotto il cinema non 
c'era nulla. Quindi siete arriva­
ti dopo e siete abusivi- È il col­
mo». 

Però nel *781 vigili del fuoco 
avevsno dato un parere contra­
rio all'agibilità del laboratorio? 
«Sì certo — risponde Lo Noce 
— ho scritto al coniando chie­
dendo che facessero un sopral­
luogo, su diti sacro quali lavori 
dovevo fare per garantire una 
maggiore sicurezza. Mi hanno 
risposto chiedendomi dì versa­
re una somma per indennità 
dovuta per il sopralluogo e suc­
cessivo rflaacio del nullaosta 
Ho pagato ma da allora di vigili 
del fuoco nemmeno l'ombra. E 
dopo due anni di silenzio, di 
punto in bianco mi dicono che 
sono "incompatibuV • me ne 
devo andare. Ma dove? Non si 
sono nemmeno preoccupati dì 
offrirmi un'alternativa. Che 
to', un locale, un capannone in 
un'altra zona, un posto insom­
ma dove io e i mìei soci posata-
ino continuare a lavorare. 

Sì, certo, mi posso anche ar­

rangiare, trasformarmi in uno 
che cambia le serrature. I soldi 
per sopravvivere li posso sem­
pre rimediare, ma mio padre 
era un ebanista, io ho continua­
to la sua tradizione; è un patri­
monio che viene buttato a ma­
re». Ci mostra i pezzi di una sca­
la con i «gomiti» ricavati a mano 
da blocchi di legno. «Questi non 

sono lavori che si improvvisano 
— commenta con amarezza. — 
E poi si lamentano che non ai 
trovano più i bravi vecchi arti­
giani.-». 

r. p. 
NELLA FOTO: Luciano Lo No­
ce (a destra) nel suo laborato­
rio 

Il senatore Vitalone 
torna alla carica e 

denuncia un giornalista 
' l ì senatore Vitalone toma alla carica con la carta da bollo 

in mano. La sua denuncia stavolta è indirizzata ad un giorna­
lista, accusato di aver calpestato il suolo della sua famosa 
villetta di Zagarolo. Emilio Randon, di «Paese Sera», secondo 
l'infaticabile ex magistrato si sarebbe «reso autore di un'ille­
cita intrusione in luoghi destinati a privata dimora». Una 
•privata dimora» sulla quale il pretore D'Onghia sta indagan­
do in base ad un rpporto del tecnici comunali che la defini­
scono in parte abusiva, proprio su questa ennesima vicenda 
giudiziaria contro un membro della «intoccabile» famiglia 
vitalone, il giornalista di «Paese Sera* aveva scritto una serie 
di articoli, descrivendo anche l'abitazione «incriminata». Ma 
non è tutto. Secondo Vitalone, Randon si sarebbe anche-
«spacciato per vecchio amico ed estimatore del senatore de­
mocristiano allo scopo di compiere una ricognizione sella 
casa». 

La versione del giornalista è assai differente. Randou ùa 
Infatti precisato di essere rimasto all'esterno della recinzione, 
e di essere stato addirittura cacciato in malo modo dagli 
operai. Ma a questo punto 1 particolari hanno poca rilevanza, 
^•intoccabile» Vitalone adesso è anche •innominabile». Chi 
parla di lui (o dei suoi fratelli) finisce dritto dritto dietro il 
banco degli imputati. 

Galleria d'Arte 
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